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Piano redazionale 2019
    Trasfigurati dall’amore, per essere la Chiesa del futuro
Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze;chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».







La nostra idea è di proporre un piano redazionale che inviti gli équipiers a lasciarsi stimolare dal racconto del Padre Misericordioso dapprima singolarmente, poi come coppia e quindi come Chiesa ancora sulla relazione, contesto che nasce subito dalle prime parole della parabola ” Un padre aveva due figli….”
Questi tre personaggi creano due tipi di relazioni, la prima quella di padre-figlio sdoppiata in padre-figlio minore e padre-figlio maggiore, e la seconda quella di fratello-fratello, relazione non espressa se non verso la fine del racconto e tuttavia di capitale importanza.
L’antefatto che causa e motiva tutto il seguito: “II più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta….” è’ l’incipit del paradigma di un viaggio che tutti nella nostra vita siamo chiamati a fare.
In alcune tappe vorremmo rileggere, analizzare e quindi lasciarci interrogare anche sul sacramento del matrimonio che abbiamo celebrato, per riconvertire giorno per giorno il nostro sì appassionato alla luce di ciò che stiamo vivendo.
Anche in questo senso la lettura che faremo in alcuni passaggi della parabola di Luca 15 è  “sacramentale”. 
“…gli si gettò al collo e lo baciò” è il versetto entro cui ci sentiamo innanzitutto amati e continuamente generati dall’Amore che ci precede, ci accoglie, ci abbraccia e ci dà lo slancio per amare a nostra volta.
Pensiamo all’immagine del Padre, al rapporto che abbiamo con Lui e a quanto lo conosciamo, alle nostre scelte, che ci portano a lasciare la sua casa pensando di costruirne una migliore nell’affascinante ma difficile compito della relazione a tre.
Vorremmo amplificare lo sguardo pensandoci come i fratelli della vicenda, figli minori e maggiori,  visione dalla quale trarre spunti per allargarci a parlare
di libertà,
della ricerca di soddisfazione dei propri bisogni quale garanzia di successo nella vita, della felicità, 
della ricerca di senso nel nostro essere pellegrini, 
di peccato , di perdono ,
della nostra capacità di fare festa all’interno della nostra famiglia, della comunità ecclesiale e civile ,nel nostro quotidiano. 
Non si può parlare di Chiesa e del suo cammino futuro, se non si guarda con verità dentro la coppia e dentro ciascuno di noi per essere, grazie alla misericordia di Dio, libero strumento nelle Sue mani, immagine e somiglianza della Trinità, testimoni del Suo amore nel mondo. 
Per questo il Padre ci invita a vivere la festa come dono: noi, come ogni fratello, accolti nel suo amore, degni di essere chiamati figli.





Lettera 202- VERSO QUALE FUTURO 
“Padre, dammi la parte di eredità che mi spetta” (LC. 15,12)


Siamo persone sempre in cammino, in ricerca, affascinati dal desiderio di conoscere, scoprire, capire, in un processo di maturazione e crescita che ci fa diventare sempre di più uomini e donne, “adulti” completi.
Soprattutto da giovani , e legittimamente, si fa strada in noi il pensiero di poter essere finalmente padroni  del nostro destino, per ordinare la vita secondo un nostro calcolo e progetto.
Il distacco è necessario.
E’ un’esigenza comune quella di voler diventare adulti consapevoli; crescere è cambiare e non ci sono cambiamenti indolori. Bisogna mettere in conto insieme a prove superate, attitudini acquisite, giorni felici, anche sconfitte, cadute, disorientamenti, giorni vuoti. 
Occorre essere insieme umili e forti.
Come il figlio minore del brano di Luca, che ci rappresenta tutti, anche noi ci assumiamo  la responsabilità e la totalità della vita adulta lontano dalla tutela materna e paterna.
Ci si avventura in progetti e programmi di vita che soddisfano i propri sogni. Sì, ma quali?
Uscire di casa è scoprire che si può scegliere la propria casa. La si può disegnare, costruire, abitare e condividere….ma la casa è anche il mondo che non sempre ha lo stesso sapore della casa del Padre che abbiamo lasciato. Il mondo è spesso un campo di battaglia, dove ci s’imbatte in nemici di tutte le forge e dove la propria abilità di sopravvivenza viene messa a dura prova.
E il Padre di fronte alle nostre scelte cosa fa? Continua ad educare.
Educare significa lavorare con un buon margine di rischio e di incognita, educare significa rispettare la libertà dell’altro, soprattutto quando l’altro è un adulto, anche se si può prevedere un non corretto uso di tale libertà. Fare uso della propria autorità o della propria superiorità per vincolare l’altro ai propri desideri o punti di vista potrebbe creare un continuo gioco a rimpiattino, spingendo ad una codificazione dell’imbroglio e salvando forse le apparenze, non certo la sostanza.
Il padre si presenta come colui che ha e colui che dà.
L’amore del Padre è inscindibile dalla libertà che lascia al figlio.
… “egli divise tra loro le sue sostanze”  ha dato tutto quello che doveva dare: la vita, la casa, la dignità di figlio, la sua parte di eredità e senza proferire parola nel rispetto più assoluto della libertà.
Il padre apre la porta e la tiene aperte – Padre Giancarlo Bruni.















LETTERA 203 – LIBERI E LONTANI
“Il figlio partì per un paese lontano e lì dissipò i suoi beni, facendo una vita dissoluta
 (LC. 15,13)

E’ certamente una fase positiva del processo di crescita quella di volersi staccare della casa paterna/materna per potersi emancipare, per vivere onestamente una propria indipendenza, per far fruttare l’eredità valoriale e anche economica che la famiglia di origine ci ha dato. Ha a che fare con il nostro essere positivo, con il nostro essere aperti a nuove esperienze, con l’avere fiducia in noi stessi, con la capacità e il gusto del cambiamento, senza temere i fallimenti.
Proviamo a fotografare in quel “paese lontano” e nel verbo “sperperò”, il vissuto di tanti giovani e di tante coppie di oggi. 
La tentazione di percorrere strade diverse, pensando che siano migliori, più gratificanti, più facili, porta a navigare in acque pericolose, profonde, sballottati dalle onde….oppure in acque stagnanti, che impediscono di proseguire e soffocano.
Si vivono anche esperienze strettamente individuali ( malattie, perdita del lavoro, ecc.) che  possono dissipare i talenti che ci sono stati donati. 
Questo è il “paese lontano”. Lontano dal paese del Padre.
Proviamo a trasportare nell’ambito della relazione di coppia, l’immagine sopra evocata.
Ci si sposa perché il proprio istinto fa capire che c’è un bisogno di dare e ricevere .
Nei primi anni di vita comune l’esigenza di avere spazi di libertà personale, può portare ad un prevalere sull’altro e non alla libertà condivisa. 
Si corre il rischio di essere fisicamente vicini ,con un progetto comune che appena abbozzato rischia di dissolversi davanti alla realtà di tutti i giorni. 
Le ragioni di questo appassire possono essere diverse come lo status economico di provenienza, il fascino estetico che ha prevalso sull’empatia culturale e spirituale, il diverso passo e sensibilità dei due.
I due cuori e una capanna, magari alle Maldive, possono diventare isolamento, solitudine e tristezza che alimentano solo frustrazioni e lamentele. 
Sono talmente riusciti a sperperare tutti i sogni, le sostanze, qualità umane, doti caratteriali e imprenditoriali tanto da ridurre quella mitica capanna a… un porcile.
Carlo Maria Martini affermava: (…) “Quasi per rivalsa, dalla negazione programmatica della dipendenza da Qualcuno più alto si è passati alla ricerca di idoli, cioè di meschini “sostituti del padre” (…) La società senza Padri, prodotta dalle ambizioni totalitarie della ragione, si è risolta in una folla di solitudini.” (…)





Lettera 204 – GUARDARSI DENTRO PER VEDERE OLTRE
Allora ritornò in sé (Lc 15,17a)
“Io non sono più degno di essere chiamato tuo figlio” (LC. 15,19)

La nostra vera identità è dentro di noi. Se vogliamo ritrovare noi stessi è solo dentro di noi che dobbiamo cercare. Però noi non siamo staticità, siamo un continuo divenire, un cambiamento. Ogni esperienza vissuta, ci rende diversi, ci cambia. Sono sempre io, ma differente. Per ritrovare me stesso devo cercarmi ogni giorno e se mi perdo, devo cercarmi là, dove mi sono perso: dentro di me. Devo cercare di entrare in contatto con me stesso, con la mia autenticità, con la mia nudità. Dovrò curare i dettagli, scavare in profondità, pensare al di fuori di schemi fissi, riflettere per cercare soluzioni. Userò le orecchie piuttosto che la bocca, cercherò di essere meno impulsivo, ma più contemplativo. Affinerò la mia sensibilità e la mia intelligenza per ascoltare i miei pensieri interiori.
Anche la coppia se è in sofferenza tende a isolarsi. Denominatore comune è il silenzio. Non c’è voglia di parlare, ci si nasconde. Pensiamo ai nostri primogenitori. Non hanno fatto così anche Adamo ed Eva? Dopo il peccato, nessuna parola tra loro, si sono nascosti “al rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno” (Gen3,8). Hanno preso coscienza di essere "nudi". E’ in fondo prendere coscienza della fragilità verso il peccato. Esso impedisce di stare davanti a Dio nella nostra nudità, senza maschere, senza difese. Il peccato ci fa nascondere, ci porta a deresponsabilizzarci, ad accusare altri, così come Adamo ha accusato Eva ed Eva il serpente.
Invece Gesù, nell’orto degli ulivi ha cercato di condividere la sua angoscia con Pietro, Giacomo e Giovanni: “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”. 
Gesù stava inquadrando la sua “ora”. Stava leggendo dentro di sé la volontà del Padre, il suo immediato futuro: l’accusa, la condanna, il patibolo. Gesù era del Padre, non aveva niente per sé.
Ecco uno rientra in se stesso solo quando ha perso tutto. Dove nel “tutto” va riconosciuto tutto il proprio impero acquisito, conquistato: dai beni materiali, al prestigio personale, dall’essere influencer, all’essere fortunato ecc... Il tutto, anche se poco, ci fa sentire dei re. Ci si dimentica di essere creature tratte dalla polvere e che hanno preso vita solo con il soffio dello Spirito. 
Quando ci si riconosce figli del Padre, allora si prende coscienza di valere. Questo è il più elevato atto di umiltà che spazza via (ma non subito e non del tutto) il senso di inutilità che ci porta alla disperazione.
Ci si arriva solo attraverso uno choc come per Saulo a Damasco o per Pietro al canto del gallo.
O ci si arriva come il figlio minore quando si è trovato a valere meno dei porci.
E allora è pianto, è digiuno, è silenzio, è preghiera, è solitudine. Gradini questi, che portano a risalire dalla caverna in cui si è piombati verso l’incontro con la Vita.
Si tratta di fare un viaggio non intorno al mondo, ma dentro il proprio mondo, nella parte più profonda di se stessi. Un pellegrinaggio, come ripeteva don Tonino Bello, il più arduo, il più impegnativo, ma il più necessario, quello che dalla periferia dell’essere ci conduce fino al centro del nostro cuore, nel santuario della nostra coscienza. Bisogna giungere lì per guardarsi dentro perché solo da lì si potrà vedere l’oltre e incontrare nuovamente l’Altro/altro. Conosci te stesso, se vuoi davvero conoscere anche il resto del mondo.
Don Salvatore Leopizzi	

LETTERA 205 – CORRERSI INCONTRO
“Il Padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” 
(LC. 15,20)

Il ritorno a casa è la risposta all’arte educativa del padre che non aveva mai abbattuto il ponte di fiducia che lo legava al figlio, anche se la fiducia era stata momentaneamente tradita.
Ecco, il padre è consapevole che è stato salvato un bene fondamentale: il bene dell'umanità di suo figlio. Sebbene questi abbia sperperato il patrimonio, è però salva la sua dignità di uomo. Anzi, essa è stata in qualche modo ritrovata.
Il Padre….”gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. Non lascia che il figlio si inginocchi ai suoi piedi, come fanno i servi, ma abbracciandolo e baciandolo lo tratta da pari; non lascia neppure che il figlio termini la richiesta di perdono che ha preparato, ma chiama i servi ordinando che il figlio sia rivestito della veste più bella, gli siano messi nuovi calzari ai piedi e gli sia donato l’anello di famiglia, simbolo di responsabilità e di potere. Il padre, al contrario di quanto il figlio immaginava, non lo accoglie rinfacciandogli il peccato, ma facendogli dono della sua immensa misericordia e ridonandogli così pienamente la dignità di figlio, come se la sua paternità lo rigenerasse di nuovo.
Anche la coppia che si perdona è espressione viva di questa immagine.
In questa c’è tutto quel cammino che prevede il riavvicinamento fatto di attesa da una parte e di un faticoso e lento cammino dall’altra. 
C’è una nuova e radicale modalità di dialogo non fatto più di parole, ma di una postura diversa con gesti nuovi, di segni aperti all’incontro, di sguardi accoglienti e disarmati.
C’è il difficile tempo del “chiedere e donare” il perdono, la confessione in coppia dentro la coppia. 
Ci sono la conversione del prodigo (fratello minore) e la conversione della presunta parte lesa (fratello maggiore).
C’è il credere di nuovo l’uno nell’altro, vero frutto del perdono chiesto e donato.
E’ un percorso di santità! Essere uomini e donne rigenerati è partire da zero: come un neonato, incosciente , totalmente abbandonato alle cure di chi lo accoglie alla vita. Si deve fidare non perché lo vuole, ma perché è così per natura. E quando sarà capace di camminare, imparerà anche a correre e allora finalmente sarà un corrersi incontro, un desiderarsi di nuovo, un rinnamorarsi non più sicuri di sé come da giovani e inesperti, ma da adulti.
Trasfigurati dal suo amore abbiamo imparato ad amare come il Padre.
Il Padre non ci ama per quello che valiamo. Ci ama e basta. 
E ci ama di un amore travolgente, un amore senza misura.
Nel suo abbraccio tenero, nel suo bacio, c’è il segno di un perdono pieno, di un affetto pieno, di un passato cancellato e dimenticato.








[bookmark: _GoBack]LETTERA 206 – E’ QUI LA FESTA 
“Mio figlio era morto ed è tornato in vita; era perduto ed è stato ritrovato.
E cominciarono a far festa” (LC. 15, 32)
 
Alla luce di questa vicenda, attualissima, si capisce la verità della gioia. 
“Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.” (Lc 15,7)
La bellezza di questa parabola, con il suo finale aperto, con la risposta finale che il Padre lascia sempre a ciascuno di noi (non sappiamo se il figlio maggiore è andato alla festa) è il trionfo della relazione. Solo quando una relazione è piena si può celebrare la Festa.
La festa è tale solo se può essere condivisa, raccontata agli altri, preparata e ricordata insieme agli altri. Nella festa, trasfigurati da un cammino interiore che ci porta sempre a ritrovare il volto di Qualcuno che ci ama, avremo allora modo di gustare il tempo dello stare insieme, i luoghi in cui siamo chiamati a essere testimoni, riscoprire i gesti, le parole il canto e le danze che fanno da cornice alla nostra vita e non ultimo a condividere anche la tavola quale altare del cibo, frutto del nostro lavoro. 
E’ dopo la passione che si gioisce per la resurrezione. 
E questo vale anche per la riconciliazione in una coppia! E’ un matrimonio risorto! E’ festa!
E’ il fratello minore con il fratello maggiore che pensano, credono e vivono come il Padre. E’ lo sposo che festeggia la ritrovata unità con la sposa, frutto di un’attesa  paziente ,tenace e fedele.
Alla festa si partecipa in quanto invitati. Non entrarvi è il rifiuto di partecipare a un mondo che è quello della comunione, dell’accoglienza, di una nuova vita che incomincia. 
Nelle nostre esperienze di coppia e di famiglia viviamo anche momenti in cui si fatica a sorridere, si fatica a parlare, si fatica e basta. La festa si celebra quando il ritrovato incontro ruba la scena a tristi vissuti quotidiani per la sua bellezza e unicità. 
In essa tutti i piccoli screzi vengono polverizzati, dissipati, azzerati del tutto. 
Quando si vive la festa, il tempo va oltre e si connota di eterno.
Guardandoci dentro e negli ambiti che frequentiamo, sorgono spontanee alcune riflessioni.
Quante feste sono di facciata! Quanti anniversari in cui il grazie per tutti i doni ricevuti, per tutti i frutti maturati e colti, per la continua e incessante misericordia di Dio nei nostri confronti, si celebrano solo perché lo dicono le convenzioni, le tradizioni, il calendario. 
Per rompere questi schemi che deformano il messaggio dell’amore del Padre, dobbiamo lasciarci trasfigurare dal bacio di Cristo per diventare , come suggerire padre Giancarlo Bruni ,” noi il bacio di Dio agli uomini “Deiformi”, essere discepoli capaci di amare senza tornaconti personali, disposti a giocarci in prima persona, nelle vicende della nostra ora, quest’oggi così carico di domande cui spesso non sappiamo rispondere se non con il solo sapere.
Il volto di Dio ci interroga come singoli e come coppie per diventare ospiti della vita e sapere tradurre la nostra umanità secondo la logica del dono. Essere Chiesa del futuro sarà allora avere il coraggio di andare oltre, posare i passi sui terreni intrisi del sangue dei deboli, abbattere le frontiere e i pregiudizi, sporcarsi le mani in quel fango in cui la Vita soffia e genera vita. 
In questo saremo festa , avendo la stessa passione del Padre come esprime bene mons. Franco Giulio Brambilla nel suo “Esercizi di cristianesimo”: C’è un eccesso nell’amore del Padre, v’è qualcosa di inatteso che sorprende il figlio minore, che lo trascina, che lo attira a sé..”
La festa non è festa se nessuno se ne accorge. La festa è abbattere ogni muro di casa, ogni recinto di proprietà per essere una cosa sola nel Padre.
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